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INTERVISTA

Giuseppe Vacca
e i comunisti d'Italia
tra Mosca e Vaticano

ZaCCuri a pagina 21

Nel centenario
dalla fondazione
del Partito, un saggio
di Giuseppe Vacca
ricostruisce una cultura
politica che ha le sue
origini in Gramsci
e Togliatti: uniti e divisi,
anche sul cattolicesimo

3 luglio 1964:
Palmiro Togliatti
in piazza
San Giovanni
a Roma

Ansa/Oldpix 

Sotto,
lo storico
Giuseppe Vacca
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Comunisti d'Italia
tra Mosca e Vaticano
ALESSANDRO ZACCURI

a principio Giuseppe
Vacca non era troppo
dell'idea. «E sì che nel

mio caso si tratterebbe di un
doppio anniversario — ironizza
—. Il Partito comunista italiano
viene fondato nel 1921, nel
1961 io prendo la tessera...».
Perché non occuparsene, allo-
ra? «Perché non mi pare che ab-
bia molto senso celebrare il
centenario di una realtà che, in
quanto tale, si è ormai estinta.
Piuttosto, se proprio vogliamo
occuparci di quel passato, cer-
chiamo di capire quale sia sta-
ta la cultura politica che il Pci
ha cercato di favorire e diffon-
dere». Proprio questo è lo spi-
rito di Il comunismo italiano
(Carocci, pagine 288, euro
26,00), una raccolta di saggi
riordinati daVacca secondo un
criterio nel quale le istanze del-
la storiografia si intrecciano
con la sua autobiografia di stu-
dioso e militante. Professore al-
l'Università di Bari e a lungo di-
rettore e presidente dell'Istitu-
to Gramsci, Vacca è stato par-
lamentare comunista e ha par-
tecipato alla transizione verso
il Partito democratico. «Ma la
discontinuità— sottolinea— ap-
partiene fin dalle origini dall'e-
sperienza del Pci. Questo è il
dato su cui insistere per sot-
trarre le celebrazioni di que-
st'anno al rischio della retorica
d'occasione».
La fine del partito coincide con
la fine di una cultura?
Coincide con un fenomeno più
ampio, che è quello per cui dal
1992 in poi comincia a deperi-
re anche in Italia quella parti-
colare forma di democrazia li-
berale che era stata rafforzata
dal sistema dei partiti. Non sto
affermando che oggi i partiti in

quanto tali siano irrilevanti, ma
di sicuro a essere completa-
mente mutato è l'equilibrio fra
contesto nazionale e orizzon-
te globale, con conseguenze
consistenti anche sui modelli
di organizzazione politica.
Ma la dimensione internazio-
nale non è da subito una ca-
ratteristica del Pci?
Non poteva essere altrimenti,
considerato che l'elemento più
originale del comunismo ita-
liano è rappresentato dalla vo-
lontà di rileggere il Novecento
con la consapevolezza che o-
ra, per la prima volta, la storia
è diventata veramente mon-
diale. L'intuizione è già di An-
tonio Gramsci, che basa la sua
riflessione sul trauma della
Grande Guerra, sviluppando
un metodo che permette di co-
gliere il nesso fra la parte e il
tutto: nella fattispecie, tra le vi-
cende nazionali e il quadro
globale. Lo specifico del co-
munismo italiano in quanto
cultura politica sta in questa
ambizione di ripensare la mo-
dernità in piena autonomia. Il
fatto cruciale è la tensione fra
egemonia e interdipendenza,
che si ripropone nel secondo
dopoguerra, quando si fa an-
cora più forte la spinta a cer-
care soluzioni che favoriscano
il cambiamento e, nel con-
tempo, evitino il ricorso al con-
flitto armato.
Non è singolare che il primo
curatore dell'opera di Gram-
sci sia stato Palmiro Togliatti?
Non soltanto il curatore in ter-
mini editoriali, direi. Il lavoro
svolto da Togliatti sulle Lettere
e sui Quaderni dal carcere da
un lato ha garantito l'accessi-
bilità a un pensatore che, altri-
menti, sarebbe rimasto pres-
soché sconosciuto e, su un al-
tro versante, ha comportato la

gestione politica dell'eredità di
Gramsci. I cui scritti, ricordia-
molo, vengono pubblicati in
accordo con Stalin. Certo, è
stata praticata una separazio-
ne fra l'opera dell'autore e la
sua biografia politica, che al-
l'epoca comportava più di un
elemento problematico. Ma è
stato lo stesso Togliatti a porre
le premesse che, in seguito,
hanno consentito di studiare
con maggior completezza la fi-
gura di Gramsci.
D'accordo, però il legame con
l'Unione Sovietica è difficile da
sottovalutare, non trova?
Per il Pci la Seconda guerra
mondiale rappresenta un nuo-
vo inizio, contraddistinto dal
fatto che l'Urss ha ormai as-
sunto il ruolo di superpotenza,
e di superpotenza europea, in
un certo senso. La stessa Guer-
ra Fredda nasce dalla necessità
di stabilizzare il bipolarismo
con gli Stati Uniti, iniziativa
tanto più urgente dopo che, nel
1949, con la Cina di Mao si am-
plia ulteriormente il campo
d'azione del comunismo. Sta-
lin si pone il problema di qua-
li risorse possano essere mes-
se in atto per gestire la situa-
zione. A differenza di quanto
affermato dalla propaganda,
Mosca non vuole e non vorrà
mai conquistare il mondo. Gli
obiettivi dell'Urss sono sem-
mai il consolidamento della
propria sicurezza e la moder-
nizzazione della società. In
questa chiave, l'iniziativa dei
partiti nazionali va a vantaggio
della strategia del Cremlino,
come conferma, tra l' altro, l'ul-
timo incontro fra Stalin e Pal-
miro Togliatti, avvenuto ap-
punto nel 1949. In quella cir-
costanza il segretario del Pci ot-
tiene una legittimazione ex po-
st della politica perseguita a

partire dal 1945, anche per
quanto riguarda i rapporti con
la Santa Sede.
Per il partito questa è politica
estera oppure interna?
Sia Gramsci sia Togliatti hanno
ben presente l'importanza del
cattolicesimo nel contesto ita-
liano. Sono pronti ad apprez-
zare la portata storica di fatti
specifici: Gramsci, in partico-
lare, assegna grande significa-
to alla nascita del Partito po-
polare di don Sturzo, mentre
per Togliatti il Concordato del
1929 segna la fine della que-
stione romana. Le valutazioni,
tuttavi, divergono sul piano ge-
nerale. Se infatti Gramsci è per-
suaso che la secolarizzazione
eroderà la sfera religiosa, To-
gliatti arriva a contemplare la
possibilità di una revisione del-
la teoria del marxismo a pro-
posito del ruolo della religione
nella modernità. Il suo atteg-
giamento nei confronti della
Chiesa non è dettato solo da ra-
gioni tattiche, ma si inserisce
in un percorso molto articola-
to. Basti pensare che già negli
anni Trenta, nel momento stes-
so in cui si rende conto dei pia-
ni espansionistici della Ger-
mania hitleriana, Togliatti pre-
vede che il Vaticano si unirà al
fronte antinazista. In quel pe-
riodo l'interlocuzione tra il Pci
e le autorità vaticane è diretta
e anche molte mosse successi-
ve, compresa l'accettazione del
risultato elettorale del 1948,
vanno inserite in questa pro-
spettiva. Dal Vaticano II, e dal-
la Pacem in terris di Giovanni
XXIII, il dialogo si fa ancora più
fitto. Ancora oggi, di fronte al-
la pandemia, la cultura da cui
provengo non può non guar-
dare a papa Francesco per av-
viare una riformulazione del
nesso tra vita e politica.
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